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(‘ NO) Tracia douea ri 
y ſorger ſotto il Pa 

166) srocinio di V.E.s 
le Scene dell’ Adria quell'Orfeo , 
che flagellando vna Lira, trar 
fapea dà i canori tormenti d'una 
corda la dolcezza d'un canto ‘y 
mentre nel glorioſo Stipitedi V. 
E.campeggiandoil LEONE; 
chi non sà eſſer proprio lo ſtillar 
ex Forti Dulcedo?e folgorando 
ui dentro una SPADA:i0 meglio 
no n potea armarmi contro il T'è- 
po, che accoppiandoil filo canoro 
d'un carme al tagliente filo d' 
un brando. E proprietà d'una 
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4 
Porpora l'imprimer ‘i roffori in 
chi saccofta da iraggi del di leiri 
uerbero;marammentandomi po 
ſcia, che nell’Armonia d’on. Po 
litico Gouerno wé P. E. in quéſto 
Serenifs.Cielo vna Intelligenza 
motrice ;ben doueafotto l'ombra 
luminoſa del di lei Oftro ricou 
rarfiquell'Orfeo, che con vn' Ar 
monica dolcezza fu baſtante ad 
inſerir ſenſi ne tronchi, e regittrar 
leggi ne fafsi. E segli Germe d 
Apollo vantò già per Genitore il 
Nume de Letterati,cra ben'anco 
di ragione rinafceffe.accolto dal’ 
E. V. ch'évn fecondo Gioue di 
Minerue. Quindi e,che non fà ſol 
dell’Egitto iltrar pellegrini am 
miratori a le Regali ſoglie dei ſa 
pienti Salomoni , quando sì le 
ſ[hode Adriatiche inarca un MI 
do le ciglia per dar il varco & lo 

upore in ammirando nei Pala 
gi Cornelij rinate le faconde Car 

mene  



mene, e l'eloquenti Polimmie, E he 
ſtancando la dorata tromba del 
la Fama,più che con tento lingue 
ne parladieſſe con una SPADA 
queſta Dea . E però ſin din tè. 
po preuedendo gli Spartani douer 
effer non men faconda d'vna lin 
gua Una SPADA;archittetorono 
lefpade infigura di Lingue 

Arroti pur dunque sù la mole 
d'vna maleuole Fortuna morda 
ce Momo l’armi (ue feritrici , che 

il mio Orfeo trà le famoſe Pareti 
di V.E.(doue Pallade reciſi i più 
fini Allori ne co pofe Eruditi Frei 
à quelle Fronti Litterati)non pa 

 uenterà il fulmine d'una linguaz 
E seglie vero, che dà Un licue, è 
picciolo Tributo può argomentar 
fi ciò,che chiude di vasto Un A 

nimo offeguiofo,cioe a dire ex vn 
gue LEONEMynu/la può teme 
re de Cinnicii latrati chi nel pet 
to porta per cuore vn LEONE 
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6 
Degnifi pertantol'E.V. di ac 

coglier con ſereno ciglio ſotto il di 
lei AMfato Porporato il parto d'un 
Cigno ilpiù deboletràicanori di 
Pindo E fetrài Popoli pennuti 
dell’aere folo queftigloriafi d'una 
dolce morte Lao fia mia glo 
ria colcanto del prefente Drama 
il poter ſino al ſepolcro raſſegnar- 
mi 
Di V.E.Illuftrifs, 

Venetia li 4-Decembre 1672 

Humili(s.Deu. & Offequiofs. Seru, 
Aurelio Aureli 
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REEO figlio di Calliope » 

e d'Apollo inuaghitofi d', 
Euridice belliffima Nin 

fa di Tracia l’hebbe per 
(| moglie. Di quefta inamo 

ratofi Arifteo fratello d’Orteo tentò 
più voltesma in vanola di lei coltanza. 

Finalmente mentre ella vn giorno con 
alquante Ninfe fue amiche paffeggia< 

ua per l’amenità d’vn verde prato mo= 
leltata da l’importunità d’Arifteo nel 
voler fuggirlo premè inauedutamente 

col piede fiera vipera dalcui morfo 
velenofo mortalmente ferita efalò fra 
l’erbe l’anima in feno dell’ombre. Scefe 

l’addolorato Trace all’Inferno per li 
berarlase con l'armonia del ſuo canto s 
e col-fuono della fua Lira placò le Fu 

rie di Flegetonte , ed ottenne da Pluto 

l.amata conforte;mà contal conditio 
ne,che non doueffe mai riuolgerfi à mis 

rarla,fe prima non era giunto fuor dal 
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8 
Regno dell’@mbre alla luce. Promife 
Orfeo d’offeruar sì dura legge; mà vin 
to da l’affetto non puote trattenerſi di 
mirarla,& al primo guardo, che ritto! 
fe à Euridice glifù queſta dalle-Furi&s 
rapita,e ricondotta in Auerno.. Pianfe 
invano la perdita della fua adorata, 

| conſorte , € perduta la ſpéranza dimai 
più ribanerla tornò diſperato alla luce 
del monco confermo proponimento 
di fuggire le Donne per non mai più 
inamorarfi d’alcuna ; E perche Arifteo 

| fù Marito d'Autonoe figlia di Cadmo | 
} R è di Tebe; 

Si finge: 
Che Autonoe tradita ne gl’affetti dà 

ti Arifteo, è penetrate le di lui nuoue fia 
me amotofe verfo Euridice » fdegnofa 
abbandoniil Padre, ela Reggia , eſi 

il porti ſconoſciuta in habito di Zingara, 
nel Regno di Tracia per ritrovar il fuo 
nfido 

Che Chirone dotto Centauro, qual 
fl inſegnò la medicina ad Eſculapio » ad 

| Ercole l’Aftrologià se la Geometria» e 
| la Mufica ad Achille, fiafi dal Monte 

Pelio della Teffaglia traſportato. ad 
habitar ne leCampagne di Traciaw: ; 

| Auerti corteſe Lettore,che ai 
‘ i 

+
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9 
di queto: Drama per maggiormente, 
arrichirlo d'intreccio s'hà prefa Poeti 

galicenza ditommettere vn.condona 
bile &nacronifmo:coll’ynire Ercole con 

Achille in vn tempo medefimo difce 
poli di Chrone 

E per darti {uccintamente ad inten 
dere tutte le. attioni del medefimo 
Drama; nella fua teffitura vi ſcorge 

rai 
Nella Peiſona d’Orfeozyn marito alè 

tretanto geloſo, quanto della Moglies 
inuaghito 

In Arilteo;vn’amante appaſlionato, 
e pertinacesma finalmente penuto 

In Euridice ; vna Moglie affettuoſa, 
e fedele 

In Afitonoe? yn’amante ſpiritoſa ; € 
coſtante e 

In Chirone ; vn Maeftro difaggi do 
cumenti morali è 

In Ercolesi generofi impulfi d'vn'a 
nima forté 5 

In Achille siteneri affetti d’yn nobi 
le Eroe 

In Eſculapio ; le rigidezze d'yn Fi 
lofofo 

In Erinda; l’amorofe follie d’vnas 

Vecchia 
A 5 in  



  

   Paſtorello 
Il Drama principiane le nozze d’Or? 

feocon Euridice » € termina con Parri 
uo diTetide Dea del Mare ale ſpiag 
gie di Tracia », qual giunge d leuar A 
chille ſuo figlio pér condurlo all’Iſola 

| diScito al Rè Diomede , doue in habi 
I to feminiletrà le di lui figlie lo pofe, 

| per preſeruarlo dalla morte, che gli 
minacciaua il deſtino nellaguerra di 

} Troia. 
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In Orillo ; la fagacità d°vn gionane     
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INTERLOCVTORI 
Orfeo figlio di Callicope , e d’Apollo, 
Euridice Ninfa di Tracia moglie d’Orfeo? 
Arifteo fratello d Orfeo figliod’Apollo, e 

della Ninfa Coronide alleuato da Bac 
co 

Autonoe figlia di Cadmo Rèé di Tebe 
Chirone detto Centàuro. 

PRA + Diſcepoli di Chirone 

kſcutapio fratello d’Orfeo,e d’Ariſteo ad. 
dottrinato ne fa medicina da Chirone, 

Ervinda Vecchia Nutrice d’Arifteo. 
Orillo giouanetto Paftorello di Tracia. 

DEITA 

Bacco 
Pluto 
Tethide 

  

Poſto in Muſica dal Signor Antonio Sar. 
torio Maftro di Capella dell’Altezza 
Serenifsima di GIO: FEDERICO 
Duca di Branfuich , Luneburgo &G. 
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NELL ATTO PRI MO. 

Sala illuminata in tempo di Notte:per le 
Nozze d’Orfeo 

Montuofa con bocca dell’Antro di Chi- 
rone. 

  

    
    

    

  

   

    

  

      

    

       

Stanze d’Arifteo 
Campagna di Primawera fiorita con deli 

tiofo Palagio in profpettiua, 

NELL'ATTO SECONDO 
Cortilc.con loggie 
Sala contigua à due Gabinetti l’yno co’va 

rij Stromenti Maficali d’Orfeo ; l’altro 
con la libraria d’Eſculapio, 

Sclua irrigata dà vn ramo dell’Hebro 

NELL’ATTO TERZO 
Reſta la Sclua 
Amro doue Chirone ammacfhita i i (uoi Di 

fcepoli. 
Strada oltrela Palude Stigia vicina allas 

bocca dell'Inferno. 
Spiaggia maritima di Tracia, 

BALLO PRIMO 
Di Paſtori, edi Ninfe 

BALLO SECONDO 
Di Satiri, e Baccanti 

La Scena è è in Tracia 

 



  
  
  

PRIMO 
SCENA PRIMA 

Sala del Palagio d'Orfeo illuminata in 
tempo di notte perle dilui nozze 

con Euridice 

Euridice. Orfeo. Efculapio. Choro di 
Ninfe di Caualieri di Tracia; 

ed' Eunuchi. 

Or è C Ara, amabile catena 

mi ſtringe al mio teſoro 

Sa è mryulce, t al ben, ch’adoro , 
Orf. Himeneo 

Faufto, e felice 3 
Eur. Son A @rfeo, 
Orf. Jo d’Euridice, 
Eur. Lieta sodo . 
Orf. Si bel nodo 

Radolcifce ‘ogni mia pena  
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14 dd 40 
è 2) Cara,e amabile catena 
Orf. Brilla il Ciel, Traccia efilta,e gode il Modo 

Al mio gioir, Solo Efculapio folo 

Ne'fuoi torbidi lumi 
Lieto il cor non dimoftra, E/r.E che prefumi? 
Clriocon ciglio ſereno 
Applanda à Îc tue tede2Orf.Sì E/c.T’in ganni 
Vh principio d’affanni,, 
Vn ben, ch’ì EHuomo è fonte d’afpri mali , 
Vn diletto, ch'hà l’ali,, 
Vh piacer lufinghiero ,, 

Chin faperficie tien poca dolcezza 

Né può infondermi in fen gioia,e allegrezza 

©rf.Filofofo fenero 
Efc. Scufami Orfeo: faggia virtù m'infegna 

Liberi accenti ; e fe già mai tucredì ,, 

Che voci adulatrici 
Meecſcan dal labro, i fenfi tuoi deludi . (dî 

Orf.Ferma? pallosoue vaizE/e Torno. a'miei tu 
Sò, che nodo sì acerbo 

Recar non può giorni di rifo al core, 
Nesà donar fungo piacer La Sorte 
Mentre d’ogni conforte 
Il primo don con cui la ſpoſa onora 
E di perle, che fon pianti d’Aurora.» 

ui parte 

©rf. Non offufchino , ò bella: 
Accenti si mordaci 
Hl fulgido feren del tuo fembiante 5 

Civil ben d’Amor À intender poco vale: 

Fifico anuezzo è conuerfar co’ male 

Fa». Mio Sole, mio Nume 
Qual noua Fenice 
Rinafco al tuo lume 
Adoro felice 
I raituoî cocenti,, 
Ninfe danzate: 

È 

e 

 



  

PRIMO 15 
Felteggiate 
A miei contenti 

SCENA SECONDA 
Erinda. Orfeo. Euridice + 

Ita, 

Soccorſo, 
Correte 
Signore 
Perdi Ariſteo, dal duo] trafitto ei more; 

Orf. Come? Cieli , che ſento ! 
Er Da fiero fuenimento 

D'improuifo aflalito 
Par, ch’al fuo mal rimedio alcun non gioni 

Of: Eſculapio fi troui 
La pietade, e l’affetto 
Al germano mi chiama . Idolo mio 
Qui refta il cor, E4r.Tu parti,ò caro? oh Dio! 

©Orf. Luci bellé non piangete 
Preſto à voi ritornerò 
Qual Farfalla volerò 
A quel lume, onde m?ardete 
Luci belle, &c, 

SCENA TERZA 

Euridice. Erinda. 

A qual duolo improuilo 
Viue appreflo Arifteo?Er.Par,che liguendo 

Porti il mifero in petto il cor diyifo 
Notte, e giorno fofpirar, 

Lacrimar, 
Chie,  
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Chieder mercè; 

Cimmi tù che.male eglè 2 

Eur. Già mai fentij fimil tormento in mè 

Ei Dir, che sarde in dolce ardor’, 

E Che s'hà/1 cor 

Lunge da sè; 

Dimmitù che male esl’è? 

Fur. To non r’intendo à te 

Er, Molto femplice fei è 

Fur. Del duolo ſuo cura n°hauren gli Dei, 

Eur. Perche voli a Idol mio 

Ratto il piè, come il penſier ; 

Preftamii vanni ò faretrato A rcier, 

Perche annodi in fede ererna 

L’alma fua con quefto cor 

Porgimi i lacci ò pargoletto Amor 

SCENA QVARTA 

Erinda 

A Rde per Euridice 
L'infelice Arifteo 

Mì quella nonauezza 

A conuerfar ne l’amoro£e (cole 

© non Pintende , ò pur capir no’ vuole, 

Stio potefli ritornar 

Siri bel fior de gl’anni mici , 

\ Senza far alcu 1 penar 

Contentar tutti V orrei 

và don età beltà fugace è volo , 

Si-pente al fin d’haver goduto n folo+ 

nando biondo era il.mio crin 

Bellafui, mà femplicetta; 

Mi piaceua ogni Zerbin, 

Mà facea la ritrofetta 
Or; 

di
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PRIMO 17 
©r, che nel fen’accoglierei ciaſcuno 
To prego altrui,ma n6 m’aſcolta alcuno, 

SCENA QVINTA 

Montuofa con bocca dell’Antro di 
Chirone 

«Autonoe in abito di Zingara» 

[V{celletti , che fciogliete 
R Qui d’intorno il piè d’argento 

Serpeggiando in dolce rio ; 

Le mie lacrime accoglieie , É 
Mentre al voltro mormorio 
Vengo à vnir il mio tormento 

Per l’infido Arifteo 
Lunge dal Ciel natio 
Indonina mi fingo 5 
Ma nel predir altrui forte opportuna 
Prouo barbara in mè la mia fortuna + 

‘Qual fpirto dannato 
Raminga men vò 
Girando 
Cercando 
Chi?l cor mi piagò. 

Ma de l’Idolo mio 
Per quefte vie romite 
Chi albergo m'adita ? oue fon jo ? 
Antri {coprite que il crudel s’afconde? 
Ah che folo à mie voci Eco riſponde ! 

N 
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Ercole . Achille eſcono combattendo con 

   

  

18 ATT 0 

SCENA SESTA 

[Orillo. Autonoe è } 

Care Selue 1 libertà gradita ! 
Paſtor, ch’è pouero 
In vil ricouero 
Non teme inſfidiez 
Ne delta inuidie 
Ne l’alme nobili 
Trà cure ignobili 
Traggo felice vna gioconda vita 

© care felue, &c 
"Aut. Fortunato Paftor, s’il Ciel benigno 

Le tue gioie fecòdi Or.Ahimè!.4%.Che temi? 
Or, Quefthabito m'è noto,e non mi quadra , 
Ale mandrie Paftori; è quì vna ladra 

‘Au.Non pauentar,Or Stà pur lontana, A,Amico 
Qual timor ti fou rafta ? 

Or. Sò, che Zingara fei: quefto mi bafta 

SCENA SETTIMA 

tro fiero Cignale 
Autonoe. Orillo in difparte fianno am 

mirando il coraggio dei due 
giouani Eroi 

Ere è cit s'ancida 
Ach Con deftra feuera \ 

La belua , ch altera 

A guerra ci sfida, 
Sat  



    

      

  

PRIMO 19 
S'atterri s'ancida 

Qui fugge il Cignale ferito dal dardo di 
Alcide 

Aut, Coraggiofo valor, Or. Colpo d’ Eroe 
Aus. Quei duo giouani fieri 

Dimmi chi fono? Or, L’vno; 
Che ne la deſtra armato ferro: impugna 
Di Teti è figlio.., L’altro, 
L’altro che la fera trafiſſe 
Con faetta volante 
E il gran germe d’Alcmena, e del Tonante ; 

Offernano Antonoe 
Acb, Che bellezza! 
Erc. Che vaghezza! 
Ach. Che pupille 1 
Ere. Saldo Achille 
«Ach. Mira Alcide 

Come ride 
Sù quegl’occhi, la viuezza 
Che bellezza! 

ius. Inuitti Semidei , deh fe nel petto 
Pari al valorla cortefia nudrite 
Per quefto pianto onde le guancie afpergo 
Aditatemi doue 
Sia del Tracio.cantor l’ ignoto albergo » 

Aut Che amorofo fembiante! 
re. Odi bella vagante 
{Se non ifdegni) oue il tuo piè fi porta 
Noi feruiremo.altuo camin difcorta; 

Aut, Tanto non chiedo 
4ch,Io cofi voglio, ok. Intendo. 

Ercole, e Achille in breue 
OO diuenir, e con ragione 
Difcepoli d’ Amor, non di Chirone, 

Ach. ,, Ma dimmi tu, che nel veſtir ti vanti 
»» Predirle forti altrui, fapefti mai, 
» Ch'ài cor recar doucano, e lacci,e pene 

n Quel 
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20 DT TATO 
»» Quelle del tuo bel crin” auree catene ? 

Aut. »» Signor tu ſcherzi. Io ben sò dir, chie voi 
,» Stancar dourete è immortal Fama il volo, 
HE che dà PAuftro al gelido Aq uilone 
Ella dourà con indorata tromba 

D * Eternarl' opre voſtre, è i fiati ſuoi 
»» Vergerannoà le ſtelle illuſtri Eroi 
x > Da le linee, che chiare 
» Vi rifplendono i in fronte 
» Veggo voi nati à glorioſe imprefe 
,; Per recider col ferro è lauri, e palme. 

ch. ,, E tu nafcefti à triontar de Palme. 
Erc. Andianne ouunque brami 

Ti fcoroperemo . Aux. Il rifiutar gl’onori 
E Scortefia: le voſtre) gratie accetto . 

ch. Che ſembianze. Er-. Chebrio ! A4ch. che 

Aut, Sela fpemeno m'ingana.( vago ea 
Godrò lieta vn dì feren; 
La fortuna mia tiranna 
AI fin placida diuien, 
Se la ſpeme &c. 

Il fuo verde fofpirato 
Darà pace à quefto cor ; 
Con riftoro fibramato 
Nutro l'anima nel ſen, 
Sc la fpeme &c 

SCOLTNCANONII 
Orillo. 

Of Zingata aſtuta! 
Frà i dio? giovani forti ella è partita? 5 

Iemplici all lettando 
Con racconti di fama, e d’alta gloria, 
Ma sò qual fine haurà fi bella Hiſtoria . 

Vna  



  

  
      

DO 
Vna guancia , ch’è dirofa 

E l'April d'ogni amator; 
Bella donna; ch? è vezzofa 
E la Circe d’ogni cor, 

Vago labro di rubino ; 
E ibteſoro d’ogni ſenz 
Serue d’arco al Dio bambino 
Ogni ciglio , ch’ è ſeren 

STO LEA A 

Chirone » Orillo 
Lcide! Achille Achille ! 
Doue mai tratti v’hauete 

O difcepoli sfrenati ? 
Sempre d’arco , € ftrali armati 
Ale fere 
Più feuere 
Mouer guerra voi vorrete? 
Que fiere alteri fioli è 
Incontrar fempre perigli 
Voi godete à mille , è mille, 

Alcide! Achille! Achille 
©r. Chirone indarno efclami, 

Ercole, e Achille in vano or quì tu chiami, 
Cb.E done fono! Or. Incatenati. CH. Ahime! 
Or. Dà le treccie dorate 

Dì fcaltra ; e bella Egittia, in fuo trofeo 
Quella ſeco gli hà tratti 
A le mura d’Orfeo. / 

Ch. Dà feminil bellezza 
Vinto Achille , ed Alcide ! Ah non fon quelti 
DI Chitone i precetti 

Or. Deh fcufali Signor, Son giowanetti, 
C% E giouentude vn'efca, 

Ch'à ogni piccol fauilla 

De   



    

    

   
23 AF “TE 0 
Del focile d’Amor toſto s’accende ; 
Fulmina !’alme vna beltà, che ſplende 
Ma qual ſentiero, dimmi 

* Calcail lor piede? Or. Il più vicin, che vedi, + 
€. Scortami tù , Or. Teco vetrò : ma ſappi 

Chhò ſol due piate,e ch’hai tù quattro piedi, 
Ch Non vò, che Tetide 

Di mè querelifi , 
Ne Alcmena dolgafi , 
Ch io troppo in cauto 
Traſcuri aſſiſtere 
A lacuſtodia 
Dè figli amabili 
Non vò, che labili ? ‘ 

Nè lacci inciampino 
Del Dio Cupidine, 
Nè ch’efli auampino 
Di rea libidine 

©r. Tringanni à fè, fecredi 
Conle tue rigidezze 
Che i duo giouani fcaltri 
Non volgiano (‘e anco.in breue ) 
Amar vaga belta come fan gl’altti 

Ch. Chiama non gode 
Viora di pace 
L’augello, cherode 
Prometheo nel core 
Non è quanto Amore 
Spietato , è vorace 

E folle chi fegue 
L'Arciero bendato 
Alletta, ma inganna 
Con falfi diletti, 
E ftilla ne’petti 
Piacere fugace, 
E folle &c 

  

 



   

  
  
    

PRIMA 23 

SCENA DECIMA 

Sranza d’Ariſteo. 

Erinda. «Arifteos 

pe riedi al ripoſo 
Figlio non ti ſtancat: 

Se brami rifanar 
Il duolo tuopenolo, 
Figlio non ti ftancar,; 
Riedi', riedi al ripofo 

Ar, Sofferenza mio core, 
Vuol Cupido così 
Chi (pergiuro tradì 
Proua l’ire d'Amore, 
Sofferenza &c. 

Son douuti flagelli 
Ad vn petto infedel ; 
Alma cruda digel 
Merta pena d’ardore 
Sofferenza 8cc 

Scufa Autonoe la fiamma 
Che nel mio fen per Euridice afcondo ; 
Vn raggio fol di que’bei lumi ardenti 
Qual portò à l’Afia vna beltà rapita 
Recar potrebbe vn nuouo incendio al mondo 

Er. Signorà vifitarti 
Giunge Eſculapio . Ar. Venga. 
Sauedrà, che ron 2ioua 
Perriſanard’Amor Îe piage acerbe | 
© filico valor, è vinudhebe,   



    

24 AI IO 

SCENA VNDECIMA 

Eſculapio « Ariſteo ' Erinda» 

A Rtrifteo,che v’afflige » Ar. Vi male intenſo, 
Ch’or’in foco , or’in gelo 

Fà cangiarmi ogni fenfo (notò 
E/c. Porgimi il braccio, Ar. Ah che del polfo al 

Tut'inganni, fe credi 
Poter fcoprir il miotormento intetno 
Le Furie hò in petto; e porto yn viuo Inferno 
Ardo. E/c. Non più : t’intendo, 
A le tue voci il male tuo comprendo % 

Amor ſpietato Arciere 
Nel core ti ferì 
Per.rifanarla piaga 
Conuienti di godere 
Il bel, che t’inuaghi 
Amor &c 

Queſt? è la medicina, 
Chad ogni'amante io dò 
Per ammorzar l’ardore 
E d’vopo hauer vicina 
Labella, ch’infiammò, 
Quett’è &c 

Qui efculapio parte 

Er. Confolati Arifteo :. vien*Euridice 
Au. Alma mia che farai, 

Or , che lalla vedrai 

La ſoaue cagion detuoi tormenti è 
ww WSueclerai le tue fiamme , O tacerai ? 

    
Alma mia, che farai ? 

Xx. Io pattitò : fà core , a lei diſcopri 
L’interna tua ferita; 

  
 



  

PRIMO 25 
Và con l’ardir felice fai tai è 

Amante non è, 
Chi chieder non sì. 
Pregata beltà 
Non niega mercè 
Chi chieder non sà 
Amante non è, 

SEU WE X IL 
Euridice. Arifteo 

Rf Signor qual duo! t’opprime è 
Ar. Va labro , vn’occhio, e vnerine 

Gongiurati à miei danni 
Sodo fieri tiranni è 
Che co'l viſo, co’l guardo , e con catene. 
Danno à l’anima mia tormenti, € pene 

E4#7, Dunque Pauttor de le rue doglie è Amore? 
«fre Quel Nume , ch’è bambino > A 

In petto mi deſtò foco gigante ; 
Ardo: ma bafta dir, ch’io viuo amante . 

E Ne puoi temprar queſta tua fiama? sr) Il core 
Non proua altro riftoro , 
Che vagheggiar ogn’ora 
Sotto. quella cortina 2 
L’effigie di colei, che m° inamora. 

«Eur. Lice vederla? Ar. E perche nò'? vedial - 
Celefte Idea, ne?cui besl’occhi ‘hà il Sole . 
Diuifi i i fuoi ſplendori 5 

E sù le guancie hà fpaifi l’ Alba i fiori 
Scopri il ritratto 
Qui Euridice ſorta in piedi leua la cortina 

penſando veder qualche ‘vaga pittura ; 
ma vede {e ſteſſa in vn lucido:Specchio. 

B Mr, Ti  



    

    

26 Ta XE: 70 
Ti conturbi? E#r, Intendo 
I ſenſi d’Ariſteo- (trà fe 
Ma ſaggia ne l’ydirlo 
Fingerò non capirlo » 

Ar. Deh contempla Euridice, offerua,ò vaga 

L’effigie di colei, dell ſen m’impiaga 

ZE#r. Meco ſcherzi Signore : (ra 

Queſt’è vno fpecchio,e né ritratto, Ar Eh mi 

Sevusiveder per chi’lrmio cor ſoſpira 

Fur. Laftia d’amaf, fe ſoſpirar non vuoi 

4r. Complici del mio ardor fon gli occhi tuoi 
Bella t'adoto 

SCE N A XII 
Orfeo, che fopragiunge impromifo, e fi 

ferma in diſparte . Arifteo . Euridice 

Ieli, ‘ch’afcolto! 
Ar M’ardeil tuo volto , * 

Sol per tè moro, 
Bella t’adoio, 

Eur. Vivi, chio parto 
Ar. Ferma. E#r. Che tenti 2 

Laſciami. 4r.Nò \degnar almen d’ydirmi 
Orf. Scelerato german! voglio ſcoprirmi 

Ariſteo? Eur. Godi,ò Cor. A4r.Molelto arriuo 
Opf.Come.ti ſenti Ar; In mezo al foco.io viuo. 
Orf. Sei Piranfta? fenice! ò Salamandra ! 
Ar. Son vn moſtro d’ardori 

Vna furia fon’io : fiamme, e cerafte 
De l'Inferno l’Amor raccolte hò in feno 
Ogwalito, ‘ch'io fpiro 
E letale veleno; 
E crederci 

i Co’ 

  

 



  

PRI 2 e 27 
Go'fiati mici. 
Pio più qui (taſſi 
Infettar Fancy cauelenat.i falli. 

7 IR 5 
DE Da deli 

itato è Arifteo , an lo comprendo. 
Edridice ſaprà da qual bel crine 
Incatenatoiil di lui cor fitrowa . 

Eur. Io? nullasò. Finger cofì mi do e 
Orf.Ne penetrar poretti 

E Idol China Eur.Ignotà 
M?°è la cagion del fuo cai, 

Orf.Parti mio ben, Deh cangia ſtanze, e loco 
Eur. Orfeo, beni sn'aueggio» o) #9 ) 

| Chegelofiac ‘ 
Volòà pungerti ile cor, Ti ſon fedele, 

Sio t’amo cor mio i 
Amori lo SÀa 

uel o paegoletto,, 
Che fpel ſpeſto al tuo o 
Stringendo mi ivi 

Se io t'amo’ cor mio, 6, 
| Noneflér.gelofo 

Amato mio ben; ; 
La fè, che giuraî 
A vaghi'tuoirai 
Non manca nel fem, 

Non efler gelofo, &c 

CORONE XIV. 

Orfeo o 
> Hi geloſo non è non viue amante 

Sò, che fido, e coſtaute 
Mil mio vaso ‘teloto i 
E Cagna fon io perche] adoro 

i 

. cen  



      

   
   

  

    

      

   

    

    

   

              

   

                 

23 drv 
Cerco pace, e mi fa guerra ivi è di 

Gelofia co’l Dio d’Amor 
Cinto Pvnd?accelo telo 
Porta il foco, ealtra il gelo 
Per far brecchia in queſtocor 7 
Cerco pace:, &c 

La bellezza è far rapine 
Sino à Gioue anco infesnò 
Non han freno accefe voglie, 
E più bella, ch'è la moglie 
Il fofpetto:arico è inaggior 
Comilpia 3&c 

gig penne 
Campagna di Primauera fiorita. con 

maeftofo Palaggio in'pro. 
fpettina 

Autonoe « Ercole. Achille 
F V quefto il fin de la mia fè tradita 

Del mio fchernito amore 
Il perfido Arifteo fùeil traditore 
Qual’io mi ſia ſaper à voi non caglia, 
Solo dirò, che ſe ben Fato ‘auerſo 
Di me fi prende gioco; e fi traBulla , 
Hebbi illuſtre il natal, nobil la culla 

Eri Quel nobile Palagio 3 

Ché torreggiar fuperbo 
La poco lunge à lherbe in ſen tu vedi 
E d’Arifteo l'albergo 
Farò, chel’ inhumano ì 

A tue piante proſtratto I 
Con anima pentita 
Refti trofeo di tua beltà tradita 

i Ach, Che  



  
  

    PRIMO. 
Ach. Che pentimento! Alcide. s1 7 

Graue otféla ricérca alta vendetta.! 
Cadrà Arifteo per quelta man trafitto » 

7 7% vedrà:chi al fu po Pei 
- Nel piagarlo vi Tò colpo più fiéro 
Ola deſtra d Achille , è’l nudo Arciero . 

«41; Tal barbarie non chiedo. 
Viua Arifteo: de’miei traditi affetti 
ferbo ancora nel fen dolci fawille 

Erc. Scufa, è bella i ſuoi detti 5 ’ 
Parlò come riual, non comeXchille , a 

ch. Titradì > 
Aut.Mi {chernì 5 

Fù il crudel Protheo'di fè ; 
Ach.Pera dunque Vinfido: eſe Hrergiuro. 

Offeſe tua beltà 
Provi l'ira d'Achille : ci imorità;* 

Sit E ANVA FXVI 
. Apionoe Ercole. 

f 

so 

Sg E Lula ie pet 
GPimpeti ſuoi . Deh la‘tua fotte dettra 

Sia ſcudo (io cofi bramo) “ bi 
Almio ciudel; chefe beditibidud do Vario: È 

Erc.Io d'Achille d lo {degno 
Remoradiuerrò; farò, ‘che tor ni 

— L’infido amante al tuo bel feno è vnirfi ; 
e fia gloria d’Alcide 
Bella donna feruir fenza ina hifi: 

Au?. Vanne: t'arrida il Ciel.'TIo Ta Palpetto: 
Erc, Bellezza, che ftrugge 

Baleno è, che e fugge. è 
Sua pompa è di vetro pe 

_ Eculla pe feretro a: + 
3 30 Va 

 



  

   

    

  

   

      

  

   
        

      

  

30 AT TO 
Vn fiato le dà 
E ftolto chi pena per frale beltà. 

SCENA XVIL 

Euridice . Erinda. Chorodi Ninfe « 

Aghi fiori 
L Ameni prati 

Verde pompa 
D’odorofa Primauera, 
Freddo Borea co 'luoi fiati 
Mai non foffi in voi procellé 
Maferene in Ciel le Stelle 
Vi rifplendano, e cada 
Ad animarui il ſen dolce rugiada ; 

SUCCE ANA 3 XYHB 

«Autonoe » Euridice » Erinda. Ninfe. 

Val'improvifolampo 
Qi falgide bellezze 

Trà quefti fior le mie pupille abbaglia ! 
Xr. Quefto campo fiorito 

Ninfe vezzofe a voftri fcherzi arride 
A la bell’ombra amena 
Di quei Platano fpira aura felice 
O che dolce pofat ini Euridice, 

Aus, Euridice è colei! 
Opportuna à mie brame 
Qui la traffer gli Bei 

Er. Mira Signora poflerua 
Qual Zingara gentileà tes” appreffa, 

È 

I 

 



  

PRIMO 37 
Lit. Bella, ſein petto hai brama 

Di fentir à predirti 
Gli euenti, e buoni, e tei, ch’in.sù la rota 

Pertè deue girar Fortuna ftolta,, 
Stefidi la deltra, ei miei prelaggi aſcolta 

Ex». Che maeſtà ſublime 
Splende in voltò à coſtei ! già,che ti vanti 

Eſſer decafi altrui dotta prefaga 
P’vdir in queſto loco 
Le ſorti mie da l’arte tua ſon yaga 

Aut. De ì fette monti eretti 

Sù la tua detra , ue de gl’aftri impreſſe 

Più d’vn influffo il Ciel , parlar non voglio 

Nè dirò quante , € quali 
Le linee principali 
Sian d’ ogni mano: quefta fol adito , 
Che dal minuto dito 
Verſo il monte del So! lunga s’eſtende , 

Queſta, è bella ti rende 

Cara, e amabile à ogn’vno; e be conofco 

Al vaso tuo fembiante 
Che fofpira per fe più d’vn’ Aimante , 

Eur. E ver; ma nel mio petto 
Wn folo hà loco infrà coftanti ardoti 

Er. E.il poueto Arifteo ftarà di fuoti, la 

Aus. La vital, ch’intercila 

Da più folchi è diuifa 

Vita breue minaccia; e quetto fegno , 
Chvil pollice riguarda è inditio efprelfo 
Di funefto fuccello , 

Chefouraftà al tuo bello 
Scufa il mio dir: con libertà fauello . 

Eur. Segui: non mi fgomenro, Er,0 ſe le ſcopre, 

Chrio feruo di mezana ad Ariſteo 

Spedita fon, midà la morte Orfeo 
Mat. Inpiù remota parte 

Arcani più profondi 
B 4 Che  



   
22 ML TUE O 
Che potrian conſolar forſe il tuo petto * + 
Riuelarti prometto 
Belliflfima Euridice, 
Se vna Dama infelice 
Di fouenirnò fdegni, Er. Ou'è coftei ? 

«ut. La (corgeranno à te gli offequi mici i 
E#r:Ne la Reggia t’attendo. Mu.A te m’inchino 

Iui ſpiegherò meglio.il tuo Deſtino 
E condotta da la Vecchia è preſagir le lor 

Sorti Ale Ninfe. 
Eur. Non sò dirchi vincerà; 

La coltanza del mio core, 
O? Deftin co?) fuo rigore 
benche s’armi d’empierà, 

Non sò dir &c. 
Al fuo ftral refilterò; 
Chiudo in petto vn.cor fi forte, 
Ch’al colpirdi cieca forte 
Atterrato non cadrà 

«© Non sò dir, &e, 

S CEN A_XIX 
Ar fico. Achille. Autonoe: Erinda 

Ninfe 
E He rotta fè che Egittiar che promeffe 

Sogni ò giouane inſano? A4ch, Sì ,che ſei 
Vu empio,yn traditor, Au7, Che miro,ò Dei! 

Ar. Io traditor 2 tu menti 
4ch. A letue voci ardite 

Se Achille io ſon riſponderò col ferro 3 
Aut, Ferma Signor } non togliermi à l'iniquo 

Il fulmine del Ciel, che gli fourafta 
Tépra il furor, Ach.Ticedoalma,e l'hafta 

«int, Parto; ma ne la Reggia 
Inj 

     
     

  

   

                      

      

    

            

    

        



  

PRIMO 33 
Iniquo traditore 
A tuo inal prò né gli otchi ; 
MO hiauiai crudel , fe tu non m'hai nel core, 

dAch. Viui ingrato, ma rendi 
Gratie humili à quel volto , 
Che ti diè vita, e con magia d'amore 
Mi legò?! Braccio , e à l’ ira mia tha tolto. 

S Gab N Al 0%, 
«Aristeo . 

+ 

- 

Vmi, Ciel che portenti 
Videro quelte luci è Achille il forte 

E quel giovane audace, 
Ch à me col ferro minacciò la morte! 
Chi è colei, che mi parlò è 
E veloce, qual baleno 
A miei lumi s’inuolò ? 
In quell’ Egittio afpetto 
Vidi Autonoe fcolpita à mio diſpetto; 
Ma doue (oh Dio) trafcorri 
Stupida vaneggiando alma infelice è 
Torno à te col penfier bella Euridice 
Benche fofpiri, ahi laffo ! 
Per vialma di gelo, e yn coi di ſaſſo < 

Son amante, ma sfortunato 5 
Di goder bon hò fperanza , 
Son Anteo ne la fembianza,, 4 
Più;che {orzo in fperas sò-più atterrato; 

È Somaniante , ma sfortunato 
Sertio, € peno, ma fenzafiurto 3, 
Amo vn°Idolo di falo, 

Stanco in van le luci, e°l paſſo 
Nel mirar, nel feguit chi m’hà piagate:, 
Son amante, ma sfortunato 

LX  



    

  

arro 
SCENA XXI 

Erinda. Ninfe» 

LE Ieta Me relpiro: afè MT 
Che quel giouane fiero . 

Vecidelle Ariſteo, ma la fua forte 
» S'è fatta Egittia, el'hà inuolato à morte, 

i Belle Ninfe non viturbate, 
Nonlafciate.. 

| Di fcherzar. 

    

   

     

      

Preparatevi à format 
Lieto ballo in grembo à à fiori: 
Aladanza Ninfe, e Paftori.. 

Segue il ballo di Paftori con le Ninfe. 

Fine dell'Atto Primo 

   



  
  

SECONDO 
SCENA PRIMA 

Cortile con Loggie 

Orfeo 

Fi morto al contento , 
E viuo al dolare 
O mifero core 
Geloſi penſieri , 
Che l’alma curbate 
Da me v’inuotate, 

O ſiate men fieri 
Nel darmi tormento 

O miſero core , &C 

   

 



    

   

       

    

36 ATTO 

SCENA SECONDA 
Efculapio. Orfeo» 

A Nco Orfeo fi querela ? 
(Che t'affliggerrifpodirorf. Oh Dio col cato 

‘ Mouo lepiante , e fermo il corſoà ifiumi , 
Mà non pofs’io sù quefti afflitti lumi 
Tragger la gioia yed atreftar il.pianto 
v. E che t'induce à lacrimar? Orf, Vn’ombra 

“Di fofpetto mal nato, vn giaccio , vn fiele , 
‘“Ch'amareggia il mio cor , ne sò chefia.; 
Chi l appella timor, chi gelofia 

Efc. Non te’Ldifs'io , ch'è d'Himeneo la face 
Fiamma Infernal, che ftrugge à i cor la pace? 

Of. Pluto à Palme co’! ſuo ardor 
Tante pene dar non sà, 
Tante roſe April non hà, 

i Quantefpiné io porto al cora 
Non mai Gioue in Ciel feren 

Tante ftelle fplender fè, 
Tante arene al mar nen diè, 
Quanti cruci io prouo in fen 

SCENA TERZA 
Efculapio 

Ifero Orfeo 1 fono i ſoſpiri, e i pianti 
| M Alimento d’vn cor, che s'innamora j 

Cieco amator non viue in pace yn'ora, 
Lunghe gioie nò fperi godere 

Core accefo di Vagabclo 3 
Porta l’ali i'’Humano piacere, 
E in petto à gli amanti far nido non sà 

Cicco 

 



SECONDO 37 
Cieco infido , ch’alletta , e tradifce 

Folli amanti è Nume d’Amor; 
Come lampo la gioia fparifce 
E in feno al diletto fiorifce.il dolor; 

SCENA QVARTA. 

Erinda. Efculapio» 

E Sculapio . E/c. Che brami ? 
Er Duo giovanni bizzari 

Chiedon di tè. E/c.Quefti chi fonoEr.L’vno, 
Che mi fembra il più fcaltro 
Diſſe appellarfi Achille , e Alcide è l’altro 

Eſc. Amici coli cari 
Giunti sù queſto ſuolo ? 
Con piè veloce ad incontrarli io volo; 

Er. Mà qual Demone irfuto 
Seguito da vn Paftor qui volge il piede ? 
Come hè?! petto lanofo , ifpido il vilo ! 
E Chirone il Centauro, orlo rauifo 

SCENA QVINTA 

Orillo. Chirone. Erinda 

S Ignor con troppa fretta 
Il tuo peri galoppa; 
A fè, che fe più lungo 
Era ilviaggio io ti faltauo.in groppa e 

Efc. De i giovani sfrenati 
ui auifo haurò. Or. Ricchiedafi à coftei, 

Er. Quanto vago rafembra 
Quel gentil Paftorello è gl’occhi miei 
Quell’afperto amorofo il cor m*ancide 

Ami,  



   

  

ETTI 
©r. Amica haurefti è calo 

Quì d'intorno veduti Achille; e Alcide è ? 
Er. A quefti alberghi appunto 

Son poc’anzi arrivati 
CH. Godo hauerli trouati 
Or, ©: toncedi al tuo ſdegno e tregua;e pace, 
Er. Più che miro quel volto ei più mi piace, 
C 5. Sù quefte foglie irato 

A rintraccî anlî il palo omai rivolgo : 

Ben faprò s’io gli colgo 
Ammorzargli nel ſen!’ ardor mal nato, 
S vn bel volto 

Hàle‘catene, 
S'ogni amante viue in pene 5 5 d 

Ben è è Rolto 

Chi frài lacci di beltà 
Perde al cor la libertà 

Rio tiranno 
E?l cieco Amore, 
Clvimpiagar gode ogni core ; 
Dolce inganno 
De le luci è la beltà 5 
Moltra gioie, e pene dà, 

SCENA SESTA 

Erinda. Orillo 

       

                      

   

    
   
   

  

   
   

    

        

     

Ermati: doue parti 
Vago Paſtor è Or. Che brami ? 

Er. Sdegni forfe, ch’Erinda à feti chiami? 
Or. Che afcolto 1° Erinda è queſta 

D’Ariften la Nutrice è 
Ricca di gemme, e d'ora 
Sò; ch’in Corte è è ente 

Vò lufingarla ; forfe 

 



  

Sid CIO N, DO 39 
Potria felicitar i giornimici 

Er. Chemormori trà ter dillo Ò vezzofo, 
Or. Frà quelle rughe incolte 

Bellezze Eftinteammairo in tè ſepolte, . 
Er, Se ben paflati hò gl’anni 

De la mia verde età .: 
Non prouo al core affanni : 
Chibella fù non perde mai beltà 
Giouanetta acquiltai ,canuta io dono , 
Già cento amai, d’yn ſolo or paga io fono , 

Or. Io t'amereij ma. Er. Che ? 
LE Pouero d’oro fon, ricco di fè . 
Er. Queſta mi baſta: prendi A 

Quelto de l’amor mio picciolo ſegno," è 
Or, Amica io reſto auuinto 

Da la tua corteſia : 
Con queſto anello formi 
Amorofa catena à l’alma mia, 

Er. M’è la fembianza tua molto gradita: 
Amami,or.Il corti dono,O rimbabita! è par. 
Ma ſcuſami, s’io parto : 
Deuo altroue condurmi 

Er. Quando'à mè tornerai? o» Preftor mis foco 

di DA Dio CI 0.A fè và ben'il gioco, 

Accenna Orillo da gioia bauura in' dono da 
laVecchia, e parte beffeggiandola . 

s Sri NA SETTIMA. 

| Erinda 

On hò core 

Per mirar 
Vago volto; è 

E non  



  

   

      

  

   

    

          

    

                          

   

      

MT VED 
E nonl'a mar 
Benchvio porti il crin d’ argento 
Stringo in mano aureo talento , 
Che? diletto può comprar” 
Non hò core 
per mirar ,&c, 

Chi fù amante | 
In freſca età 
Senza vago 
Star non sà 
E d'Amor lo ftral gradito 
E quel cor, che vien ferito 
Par, che goda in ſolpirar, 

Nonhò core 
' Per mirar, &c 

SCENA OTTAVA 

Euridice « Autonoe 

N Obil prole di Cadmo è inteſi 
L’amorofa tua fiamma; Or ptouerai 

Che può Euridice in radolcitti i guai 
Mur. Per tè non mai s”aggirino 

GPaftri in Cielo molefti, 
Ne con influffi infelti 
Vnqua à turbat i tuoi contenti alpirino 

Far. Nonti perdey difperanza'. 
» { S'hà di marima.il cor , che chiude 

La bellezza, cheti fprezza 
E virtude, 
In amor falda coftanza 

Non ti perder, &c 
Mì quì giunger io veggo 
L’empio Arifteo Varine in difparteJafcià, | 
Chyio fauelli al crudel, Aut. Mercurio porga, 

Al ; 

N 

    

 



è 

  

SECON:D 0 ql 
Al tuo labro facondo alta virtute: 

Stà ne la lingua tua la mia ſalute « 

SCENA NONA 
«Arifteo . Euridice + ì 

«Autonoe in diſparte è Orfeo , che 
ſopragiunge 

Cco il Sol, che m’inamora , 
O cara vaghezza, 
O vaga bellezza, 
Che l’anima adora, 

Eur. Accoftati Arifteo, Ar 
Che fortuna ? 
Qui fopragiunge Orfeo. 

Orf. Euridice 
Sola con Arifteo ? Ciel che fauella ? i 
Si ritira in diſparte ad aſcoltarla s 

Eur. Dimmi? doue apprendeſti 
Ad accenderti ò crudo ,eà fpegner.poi.. 
Bambina in faſce del tuo amor la fiamma è 

Ar. Spento il mio ardor2ah più che mai m’infia 
FEur.E pur sò,che tu amafti,e or’più.n6 ami.(ma, 
Orf. E quelta , ò iniqua , fedeltà tuchiami.3 
Ar. Io più non amo? anzi già mai nel core 

Com?or fentij d’Amor le fiamme ardenti 
Aut, Ah infedele tu menti 
Eur. Dunque s'è ver, che auampi 

Godrai veder dè gl’occhi amati i lampi 7 
Ar. Ardo , pené ;e fofpiro, 

Mà pur gioiſe» all’or quando gli miro 
Eur. E fe chi tama al feno tuo venifle 

Volontaria ad offrirſi , e che fareſti > 
Orf. Empia che afcolto ! Ar. Inalzerci diuoto 

Templi à la forte , e voti al Dio di Gnido 
Eur,Chi 

Ti feruo ò bella; 

 



  

A FT 0 
E#7. Chi t’adora è vicina 

Orfeo reſi impatiente è quéſte voci ſi ſcopre, 
ee farti paſſa inanti Euridice minac» 

+ \cisndo 
©rf.Vidi, e intefi à baftanza ò core infido, 
Alacomparfa d’Orfeo Arifteo fi ritira, & 

Euridice confuſa chiama Pamsato /pofo è 
che parte adirato. 

Zur. Orfeo, mio ben, idolo mio, conſorte 
Ar, Cupido traditor 1 Anr.Perfida forte ! i dif- 
Eur. Belle chiome;chèil cor mi ftringete | par/es 

Deh fciogliete 
Per pietade i duri lacci 
Tanto almeno , ch'io difcacci 

+ Quel dolor, ch'infea mi fà, 
Son prigioniera , 
E già difpera 
L’alma vfcirdi ſeruitù 
Si Ri anderò, 
E foffrirò, 
Più coftante dime alcun non fù, 
areluci, ch’il cor mi piaga®è 
Deh ceffaté; 
E laſciate di ferire, 
Che non poſlo più ſoffrite 
Così fiera crudeltà 
Già catenata 
E imprigionata 
E non vedo in voi pietà 
Si penerò LE 
E morirò 
Se contenta farà voftra beltà 

” 
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SECONDO 47 

SCENA DECIMA 
Arifico 

Emorta à mie dolcezze 
Quì gainſe Orfeo; ma più propitia forte 

Spera incontrar queſto mio ſen ferito; 
Non ſempre ò cortù reſterai ſchernito 

Tu mitradilti Amor; 
Mi moftrafti à Cielo aperto 
De le gioie il bel fereno, 
Ma quel lume m’ingannò 
La tua luce fù ynbaleno, 
Chein cometa fi cangiò 
Per dar morte à quefto cor, 
Tù mi tradifti Amor 

SCENA VNDECIMA 

Antonoes Arifteo 

Fm » atreſta le piante 
Empio machinator di frodi accorte, 

Sacrillego, incoſtante , 
Perfido auttor: de’mici fpietati afanni, 
Disleale amator, moftro d’ingannî è 

Ar. E chi fei tù, che con li audaci accenti, 
E con l’aſpetto or vieni 
Ad accrefcermi in petto afpri tormenti 3 
Qual Furia di è dà le Tartare foglie 
Quà ti conduffe à radoppiarmi al core 
L’alta cagion de le mie acerbe doglie ? 
Chi fon ? perfido fingi è 
Non rauifi colei , ch*yn tempo in Tebe 

Ade 
   



  

1 apra 2 
Adorafti, e A E è 
Quelev to5, cui fpergiuro, - 
Il più bél fior dell’onor ſuo taptfiù: A 
Chi ſon ? non riconoſci 
Autonoe l’infelice è 
Colei, che abbandonafti 
Per ſeguir Euridice 2 

Ar. Ti Antonoe ? Aut. Si, dr. Min moui dat 
141. Ah iniquo ! 
Ar.Finger pae Tù di colui ſei figlia; 

Che cinge in Tebe aureo diadema al crine? 
Aur. E ciò mi chiedi! 47, Ah zingara mendace! 

In guifa tal non vanno fole erranti 
Le Prencipefle amanti 
Torna à quel Ciel, che fotto Zonna-ardente 
Ti rifcaldò la culla. Patti, riedi 
A la capanna, al bofco 

Bugiarda Egittia; và: non ti conoſco; 

SCENA DVODECIMA 
«Antonoe, 

E Quefta la mercede 
Spietato Amor ; che doni À yn cor fedele} 

Folle è ben chi tifegue Arcier crudele, i 
Io non sò , che ſperar più, f 

E tradita la mia fè, 
E gradita più non è 
La mia fida feruitù 
Io non sò &c. 
Infelice è queſto cor , 
Che in amor forte non hà, 
"Ne fpezzar i nodi sà 
Di fua dura fchiauitù, - ‘ 
Io non sò che &c, 
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sECONDO 45 

S C EGNA nh II 

Sala contigua 4 dune Gabinetti l’yno 
con vari) ftromenti muſicali d’ 
Orfeo. L’altrocon la Libra 

ria d’ Eſculapio 

Efculapio. Ercole. «Achille 

O vi ſtringo amici al petto 

e È Noi con l'alma v’abbracciamo, 

E/c.Quì Minerua hà'l fuo ricetto 

26 è IuiApol poſar vediamo 
Ere. 

E/c. Ditemi ò germi illuftri è Ed à quai ſtudi 
In età fi fiorita 
Inoltrati vi fiete ; 

«Ach.I1odiquelNume, 
Che Suol temprar à fuondi Lirai carmi 
Studio le note, e canto imprele, &armi 

Efc. E tù Alcide? Erc. Gl’arcani, 
Che con ziffre di ſtelle il Fato orrendo 
Stampa nel Cielo à diſpiegar apprendo , 

E/c. Eruditi ſudori ! Io ben La vago 
D’vdiral fuon d’armoniofe corde 
Come il ſuo canto il fotte Achille accorde, 

cb, A°le tue brame vbediente io feruo, 
Erc, Io d’Opi in tanto il vafto feno offeruo 

Ercole entra nel Gabinetto della Libraria, è 
Si ferma à contemplar fopra vnnapamon. 
do il giro immenſo della Terra Achille s* 
accofta verſo la parte degli ſtromenti mu 
ficali ad vn'arpicordo!, e ſuonando cantad 

Cupi.  



   né AT T 30 
Ach. Cupido frà le piante 

Al varco m’aſpettò; 
Colcrin d’yn bel ſembiante 
Mi preſe, e mi legò; 
E dà chioma , chè bionda appreſe Amore 
Co?sferze d’ambra à flagellarmi il core 

Auinta in aurei ſtami 
Contenta Palma ſtà, 
E dà fi bei Legami 
Di fcioglierfi non sà; 
La bellezza cui diedi il eérein dono 
I lacci porta, è il prigioniero io ſono 

E/c. Di tua canora voce 
Soaue è il ſuon: ma con fi ardente affetto 

Canti d’Amor , chio del tuo cor fofpetto, 
‘Ach. Sò che fpirano foco i fiati miei; #rà sè 

Bella Egittia que fei ? 
Eſc. Ma tù cò i lumi in queſto globo affiſh 

Ercole, che contempli ? 
Erc. Intento ammiro 

De l’antica Cibele 
Le quattro parti , e di quelt'Orbe il giro; 
Madimmi? € non è queſta 
L'Africa aduſta > Eſc. Si. d’orridi moſtri 
Fecondo hà?1 ſen quell’arenoſa terra 

Ere. Saprà Alcide atterrarli in aſpra guerra 
Che compalſli 2 ‘che sfere 2 
Quelle brame guerriere 

Celar nonsò , che nel mio ſen naſcondo 
ar di moſtri il Mondo 

Vedraffi Alcide , e cò ſtupor eterno 
Sbranar Leoni , € ſpopolar l’Inferno 

Efe.Deltuo cor l'alta audacia 
Fà à ciafcuno palefe 

*: Quante dei tu pròdur ſublimi impreſe, 

SCE 
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SECONDO 49 

S C.E.N:A X I.V 

Euridice ſeguita da Orfeo co'l ferro alla 
mano 

Ercole. Achille. Efculapio» 

Ita 
Ercole ferma Orfeo per un braccio, > 

Erc. Orfeo v’arrefta 
Orf.Sin colà ne gli Abiſſi 

Ti ſeguirò . Ere. Qual Furia 
Contro Euridice è incrudelir Virrita ? 

Orf. Vn giufto ſdegno 
Erc.Viù van penfier , 

n TL rende 

Eur. A torro 
Orf. Con ragion 
4 2. Fiero, e inclemente 
@rf. Mi tradì ne l’onor, c 
Eur. Soninnocente 
Orf; Dirai tù, che non t’ama 

Il lafciuo Arifteo» Er#.Mi fegue, è vero 
Ma?! timormenzognero , 
Che v’alberga nel fen hà ’1 cordelufo ; 
Fidati fon, il tuo fofpetto,accufo , 

Orf.N ai, che d’amoti 
Non aueltalti feco ? i 

Eur, Cent’occhi hà gola , matù fi cieco 
Orf.Fuggimi pur : del mio.tradito onore partéy 

Farò ben io crude vendette amare 
E/c. Deh meco vieni , e in tanto 

Cerca dè fcorni tuoi protte più chiare 
Erc. Mira come fdegnofo 

Parte da quette foglie, e furibondo 

di 

° 

Con è 4  



  

    
    

48 LL I TO 
Con diſperato piè calca la via 

ek, Vu'Inferno de l’alme è gelofia 

SN Av DV 

«Autonoe ‘in habito di Prencipeffa 
Ercole . Achille. 

ObiliEroi. Ere. Che miro! 
Ach. O Ciel che veggio! 

4142. E chi di voi ’orme d’Orfeo m'adita è 
«ich. Dà vn'alma ingelofita 

Che vai cercando ò tu; ch’à gl’occhi miei 
Di bella Egittia errante 
In vaga Citerea cangiata fei ? 

Aus. Autonoe i fon la figlia 
Del Rè Tebano . Al Trace ingelofito 
Suelar mi voglio, è i cafi miei narrando 
Placar defio l’ingiufto fuo furore 

«ch, Per qual nobile fiamma arde ‘il mio core! 
Erc. Con Efculapio vnito 3 

Colui che cerchi vfcì poi anzi irato 
Dà queſti alberghi , e d aſpre furie-armato >’ 
Lafciò partendo imprefle 
Orme di foco in quefto Resiofuolo.:  (duolo 

Aut. Chi ſegue Amor ſtà ſempre in pianto, e in 
Erc. Prencipeffa fourana 

Raflerena il bel ciglio: yn giorno ancora 
Vedrò {ul tuo bel viſo - è 
Amor dar tombaal pianto, c'cullaal riſo, 

«Mur. E come ? SAriſteo Ì 
Con la fè rinegando anco l’affetto 
Non conoſcermi finge, e quaſi io foſſi 
Meduſa à grocchi ſuoi fugge”! mio ‘aſpetto 7 

ch. Diafi morte al fellon A4t,;Nò Achille, 
ch, E vuoi i 

Soffiir 

  
 



     

  

SECONDO 49 
Soffrir pictefa i tradimenti fuoi? 

Aut, Sin che viue queſto core 
Amerà chi lo tradì 
Sio fon fatta amante; 
S’iopeno coſtante 
Che far può queltalma , fe Amor vuol 
Sin che vineg&c {così» 

Sol di morte il'freddo gelo 
Spe nerà l’ardor,ch'hò in fer 
Sì dolce è lafiamma, 
Ch'il petto m’infiamma 
Che ftruggermi io sodo perrchi miferì, 

          

      

        

      

        

     
O 

Sin che vine;&c,         

SCENA XVI 
Chirone. Ercole. «Achille» 

      Vrvw'hò colti ò lafciui;in vanfi porta 
Lunge da gl’occhi.miei la druda: accorta, 

Erc.Erri Chiron,c6.Ciò che quet’occhio vide 
Of negarmiseffemminato (Alcide I 

Ach.Sofpetti invano C4-Chiudi 
Quel labro impuro, Amortti fugga,e l'orme 
Seguanfi di Minerua,ite è gli Studi, 

Porta il tempo al fianco.lali, 
A mortali 
In momenti i di's’inuolanos 
Paflan Pore,e gl'anni volano 
Chi la virtù non ſegue in età verde, 
Se canuto la cerca il tempo perde 

| Erc.Ercole nel fuo petto 

      

      

    

    

          

Fiamma d’ Amor non chiude 
Saprò fpezzando al nudo Arcier gli Strali 
Farmi fcala a la gloria,e a la virtude,      Ch  



50 FP. 
C5 Di quel Cieco la forza 

Tu non prouafti ancor,ne l’antro omai 

Volgete il piè.Erc.perche di Palla in vece 
Di Bellona non è queſta la ſtrada! 

Ach.Bella Autonoe oue ſei?Er.Dou’ è vna fpada 

SUO Edi Adi I 

Chirone 

PIZ di Cupido 
Torcer ben gli farò Iunge le piante! 

Sò l’infidie,e le reti, 

Che tende a i cori il faretrato Infante, 
Le Dolcezze di Cupido 

Son veleni del mortal 
Guſtar penſa 
Gioia immenſa 
Chi ſtà in ſeno al caro bene; 
Ma fi ftrugge in fiamme, e in pene 
Chi d’Amor proua lo Stral 
Le dolcezze,&c 

L’aria infetta d’vn fembiante 
I più forti cader fà 
Crine aurato 
Inannellato 
Forma i lacci ad ogni core; 
Co'! fuggir ſi vince Amore, 
Nè legar può la beltà 
L’aria infetta,&c 

 



SECONDO SE 

SCENA XVIII 

Erinda. Orillo 

€ n° tu m’abbandoni?0r,Alto commando 
D’Orfeo mi chiama entro la Seluas 

Er.E quando A 
Mio ben ti riue drò? 

Or.Più: pielto, che non penfi, 
Er.In tanto io languirò 

Trà penese cruci i immenſi, 
©r, Più bramato... 

Ch'è amato 
Più gradito al cor fi rende; 
Con la prattica inceffante 

Faftidit Tuo] ogni amante 
Le fue pene ‘raccontando. 
Vifitar di quando in quando: 
Bafta il bel che l’alma acccndey 
Più bramato,&c. 

Eur.Vortei fempre vederti. Or,A Dio prepara 
Qualch*altro don fe vuoi 
Renderti a me più cara. 

Er,Vanne,e affietta al ritorno i paſſi tuoi , 
Che prouerai,che non è Erinda auara, 

SAC EN A rciaciiiX 

Erinda 

Dv chi vuol poder 
S’apre con chiaue d’ot 

‘ La porta d'ogni cor, 
Sì compra‘ ogni piacer , 

C 2  



52 ro 
Doni chi,&c, 

Pena.chi nulladà 
Poco gioua il Seruit, 
E fatta nel gioir 
VenaleYabeltà 
Pena chi &c. 

SCENA ded 

Selua irrigata.da vnramo dell 
Hebro 

Orfeo « Grillo 

Diſti,à la tua deſtra 
Si grand’opra:confido:ecco l’ acciato 

Or. Clviò dia morte à Euridice ? 
Ofr.Si 0r.Chio faeni 

Quel femdilatter0#f Adémpi 
Il mio voler;Or. E quando? 

OrfAmquefto giorno» 
E doue :0rf.Quì d’intorno; 
A Vor che P’empia 
Trà quefte piante a paffeggiar fe'n viene 
Fà,che quelferro beva 
Quanto fangue l'iniqua hà nelle vene 

bs.Inche t'offefe:Orf.Temerario.ardifci 
Chieder ragion demiei:comandi?ò pronto 
I miei cenni effequifci, 
O incontrerai net ira mia la morte 

Or.Maledetto quel dì,ch'io venni in Corte, 
Trà quefte piante afcofo 
Starò attendendo l’infelice al varco; 
Ma:s’io non erro a giunger quì la vedo 
Se l'vecido hò vngran cor,ma non lo credo, 1 

SCE  



SE COND O ‘53 

SCENA XXI 

Euridice . Ovillotràle piante 
in diparte 

Vercie anriofe, 
Piante ombrofe 
Mi vedefte vn di a fcherzar, 
©r co?) core addolorato 
Fatta fcherzo d’empio Fato 
Vengo a voi perlacrimar 

Or.Pur mi è forza vbbidir,fe fuogir voolie 
D’Orfeo Pafpro rigote, 2 

Eur Vesso Arifteo:t0 fugsirò,Or,Sù Orille. 
Stringt il ferro, fi core, 

Mentre Orille vuole annentarfî contro Euridi 
ce per ferirla giunge frettoloſo Arifteo nella 
Selua per fermar Euridice; onde ©rillo in” 
timorito fe ne fugge tornando frà le piante è 
celarfi. 

SCENA XXIII 

«Arifteo, Euridice. Orilloin 
diſparte » 

Fm bella cagion de miei ſoſpiri 
L’alato piè E#r.Deh parti 

Origine fatal de’mici martiri 
Ar Io corro ale catene,e mi rifiuti? 
Eur.Io ſdegno d’aſcoltarti,e mi moletti, 
Ar Crudalei Eur.Tu importuno 
Ar.Rapirò con la forza. Ewr,E cherd4r,Le gioie, 

Che ad amorofi preghi 
Cc; Tu  



Tu concedermi neghi ; 
Eur Iene 

Non mai più ardir di fauellarmi indegno 
Furia di quefto cor,moftro d’Auerno, 
T:abborrirò, ti fuggirò in eterno 

"Ar.Ti feguirò s'anco il mio piè doueffe 
Scender per te sù la Tartarea porta, 

Enr.Ahimè Numi fon morta 

M?vccide angue crudel, 
Mortifero venen 
Chiudi queft’occhi,io più luce non mirò» 
Orfeo,fpofo,cor mio, l’anima io fpiro; 

‘Ar Miferotoh Dio che veggio! 
GErudeliffima Sorte 
Tu far volefti infuperbir la morte 
Co?’ darle vn sì bel volto in ſuo trofeo, 

Or.Volo a narrartutto il Succello a Orfeo 
Qui le Ninfe aunifate da l° altre compagne 

della morte d° Euridice comparifcono tutte 
dolenti a leuarla dalla Selua, 

SCENA ARNUI 
x 

«AriSieo 

CM ſerpe,che ſpietato 
Delſti morte è l’innocenza 
S'io fon reo,s'io folo hò errato 
Sfoga in me la tua inclemenza , 

Con quel dente,ond?hai rapita 

L’almaal ſen de la mia bella 
Vieni,e il core a me flagella, 
Che morendo haurò la vita 

Mì fe a le voci mie 
L’Erebo è fordo,e non m’afcolta il Fato 
Saprà darſi la morte vn difperato, 

Men  



SECONDO 55 

Mentre Ariffeo incamina furiofo per gittarſi 
nell’Hebro,comparifce Bacco nelmezo della 
Selua fopra vn carro tirato da Satiri, e cor 
corteggiato da alcuni Baccanti + 

SG EN. ARIV 

Bacco.Arifteo,Choro di Satiri, e 
Baccanti 

Erma Arifteo:che tenti? 
Così quegli alimenti 

Ch’ioti preftai frà Driadi in vn fol punte 
Stragger procuri,e in pazze doglie aunolte 
Cerchi incontrat d’orrida morte il volto? 
Viui,e tempra nel fen le doglie acerbe, 
Haurà da le fue Ninfe 
La tua bella defonta illuftre tomba 
E d’Euridice il nome 
La Fama eternerà con aurea tromba, 

Ar,Inutiliconforti 
Sona le voci tue Nume fumofo 
Al mio foco Amorofo 
Condonami s’io parto 
Quì teco il duolo mio pace non tioua, 
A le piaghe d’Amor, Baccho non gioua, 

Bac. Se d'Amorele ferite 
Rifanar Baccho non sà, 
Il buon frutto de la vite 
A gl’amanti forze dà 
Sù beuete; 
Sù godete, 

a 
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Mi direte chi val pi 
OloStrale di Cup 
Odi Bacco la virtù, 

Che btuendo, 
Che godendo, 

Segne il Ballo di Satiri, e di BaceaBii, 

Fine dell’Atto Secondo» 

 
 

 
 

 



  

SFORNA “ERA MA, 

Refta la Selua irrigata. da l'Hebro 

CA, dell babito Reggio con la 
Lira alla mano 

QEmifre, lente ” 

) Il Sol na nafcente 

Mi vederà 

Con voci, mefte 

Per le forefte 

Alte querele 
Spargendo andrò 3. 5 
E piangerò 

Pet infedele 
Emipia beltà .. 
Sempre, e. » z 

SCENA SECONDA. 
Orillo. Orfeo | 

Ignot. Orf. Sì toſto amico 

di cquifti i miei cenni 2". 

c s O; è Qdì  



  

  

58 TI TO 
Or. Odi,.Orf, Intendo , lauafti 
Nel fangue d’Euridice 
Le macchie del':mio onor 

Or. Nò. 07f. Come? Or. Afcolta 
Mentr’io trà fronde afcofo 
T°attendo/al' varco , 8 ‘al ferit m°accingg 

*. Giunge Arilteo , qualfe le fcopre amante; 
| Ellairata, e coſtante 

Dà sè lo ſcaccia lo minaccia, e’1 fugge; 
Ma pel fuggir , co’l piede 
Cruda vipera preme, e queſta offeſa 
Con.morfo velenoſo 
Mandò la bella entro del Regno ombrofo ; 

Orf. €he narritò Ciel!0r,Raccòto,ciò,ch'io vidi 
©rf. Oh Dio!non più, (enza impiagar mvccidi , 

Parti , inuolati , fuggi 
Dì vn difperato cor ; e queto è Numi 

Six de refpiri miei l’vltimo giorno 
Vanne, Or, Contento ì la capanna io torno’ 

SCENA TERZA 
Orfeo 

Celerato Arifteo 
Tingoi l’Abiffo , e le ſpietate Erinni 

Al ſeno tuo s’auuentino, 
Ed in eterno l’alma tua tormentino, 

Qui Orfeo ſedendo all’ombra un'altra quers 
cia canta al fsono della fua lira, 

D’vn°amante , che fofpira 
Dolce lira 
I fiati accogli, 
Spiega ò e i miei cordogli, 
Piante , falli, augelli , e venti 

Afqoltate i, mici lamenti. 
Qui  



T CER 7Z-#0 59 
Qui al chto d’Orfeo fimonono alcune piante > 

e comparifcono varie fere , ed animali ad 
aſcoltarlo, 
E morra Euridice 

Mirar non mì lice 
Più i raggi del Sol; 
Vccidami il duol 
Queft’alma dolente 
Nel Baratro ardente 
Seguirla già vuol 

E morta Euridice &C. 
Sonno tù, che fopifci 

Ivormenti à mortali 
Spisspolgico Pali a 

quettelaci, cd in perpetuo oblio 
Addormenta per ſempre il duolo mio 

Qui Orfco vinto dal dnolo Sadormenta , e gli 

comparifce in fegno Euridice in ombra fo- 
pra l’ali di due fantaſmi 

SCENA QVARTA 
Euridice in Ombra . Orfeo che 

dorme 

Rfeo tu dormi ? e nè gl'Abifli ofcuri 

Lafci Euridice , e l'amor fuo ti fcordi ? 

Così A la lira il dolce canto accordi , 

E dal Regno Infernal trarmi non cuti è 

Se defti pietà 
Nè tronchi, e nè ſaſſi, 
Volgendo anco i paſſi 
Nel Regno del pianto 
Là pur il tuo canto: 
Pietà trouera è © é 
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60 va +1: TO 
Riſuegliati sù 

Mio fpofo diletto è 
Deh vieni t’afpetto 9 
Trà l’ombre laggiù 

Orf. Ferma Euridice, Oh Dio) 
Si toſto à mè t’inuoli « 
Adoràto fanrafma ? idolo mio ? 
Ti feguirò frà l’ombie 
A Dio fere , à Dio piante 
Io da voi parto, e diſperato amante 
Spinto dà crucio intetno 
Vò à tentar di pictade’l crudo Inferno 

SCENA, QVINTA 
Erinda. AriSeo 

Effa omai di lacrimar 
Per bellezza, 

Ch è ſepolta 
"Efciocchezza A O 

È. H Ghitat > 
Cella omai &c 

Troppo raro 
«dr. Troppo caro 

Fù quel volto , che mi piagò ; 
Anco.eltinto l’adorerò Ù 

Er, Quetta ò figlio è vanità } 
Motto aſpetto E 
Non accende , 
Ne diletto 
A l’huyomo dà 

Quelta ò figlio &c 
sir. Se Cocito 

M hà rapito 
La bellezza , che m’infiammò , 
Anco in ombra l’adorerò, 
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o ER 2. Oa I 
Er. Cangia penfier: qui viene Autorioe : accogli 

Vna viua bellezza ; 
Che fedele ti ſegue, è non ti (prezzi 

Ar.Quelto core hà finico d’amar 
Se à l'Occafo andò il mio Sole; 
L’alma mia non sà, ne vuole 
Altra luce più adorar 

Queſto core, &c 
Er. Ecco la bella. Amore 

Nuouo ftrale nel fen perlei ti fcocchi 
Ar. Venga: per non vederla io chiudogl’occhi, 

SCENA SESTA 
Autonoe » Arifteo. Erinda      
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Rifteo? mio ctudel! deh fe dal core 
Difcaccialti il mio amor, mitàmi almeno 

Supplicante à tuoi piedi Idol fereno 
«fr. Parti: in vano più fperi, 
+. Che quetto coè ne lacci tuoi trabocchi; 

anne, per non mirarti io chiudo gl’ occhi 
Aut. A le ceneri fredde 

De l’eftinta Euridice empio vorrai 
Donar quel cor, che mio teforo fù ? 

4r. Parti Autonoc deh parti, 
Non tormentarmi più , 
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  Aut:Rendimi ſcelerato 
L’onort , che mi rapiti , i 
O quel cor , ‘che tradiſti 
Co?! promeſlo Himeuco rendi placato è Ì 

Ar. Che Himeneo ? che rapito | 
Onor ti fogni ? volontarie gioie 
In don mi concedelti; 
E s'io godei ti) più dime godelti è 
Mentre con dolce vita   

Pet;



  

  

62 ATEO 
Per ogni bacio tuo cento n’hauefti 

Parte con modo fprezzante 

Aut. Ah ingannator? Ere. Non {ai 

Quanto s'apprezzi à noftri di la frode ? 

Chi sà meglio ingannar merta più lode 

‘Aut, Quelta è la fè è Erc. Che fede è 

Ei giurò per godere ; 

Nel cor dè Gionata 
Tanto dura la tè , quanto il piacere 

Aut. E queſta la catena 
Con cui ti ſtringial fen chi pur t’adora ? 

Er. Se co’le nozze ogn’ora 

Si douefle pagar l’onor rapito T 5 

Quante donzelle fon, ch’haurian matito ! 

Credi à mè, che fenza fede 

Son gli amanti d’oggi dì 
Non fi penfa, che à tradir, 
Ogni core sa mentir, 

In amor s’vfa così 

Credi à mè, che &c. 

s C+ErN Ne VII] 
{ E TI a 

Autonoe 

I° ſprezzata ? Io ſchernita ? 

Vilipefa , e tradita 
Soffrirà inuendicata 
Otfefa tal chi d ftringer feettro è nata ? 

Nò } nò: peral’indegno , {gno 

fe Echiabhorrel’mio amor provi il mio fde 

Dammi Amore 
Più d’yh core 
Poiche yn Sol non è baſtante 
In w fen, ch'è refo amante 
A capir pietà, € rigore, 

Dammi Amore dc > 
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TERZO 
Cangia nido 

Dio Cupido 
Vola altroue Arcier bendato ; 
Sdegna il cor più ftar piagato 
Per amante traditore 

Dammi Amore 

SCENA OTTAVA 

Eſculapio , Orillo. 

LEE ? Or.Quì lo laſciai 
Efc No? veggio . Or.Al fiero auifo 

Dall’eftinta Euridice 
Chi sà, che l'infelice 
Per ecceffo di duol nons'habbi vecifo 

E/c. Quanto femplice fei1 
S’Himeneo lo legò,lhà feiolto il Fato ; 
Or felice è il ſuo ſtato ; ; 
Anzi viuer dourì lieto, e nontrifto, 
Che perdita di moglie è vn grande acquifto , 

Or. Signor per quefta Selua 
Rapido il malta io e 3 
Tanto m’aggirerò fin, ch’io to trouo ; 

E/c. Lacrimar perduta moglie 
Folli Spofi è vanità; 
Quando il Fato à voi lakoglie 
Vi dà il Ciel la libertà 
Lacrimar &c. 

Ringratiate i Dei clementi 
Quando è morte ella ne và; 7? 
Perche allor fuor di tormenti 
La fortuna v(cir vi fà, sh 
Lacrimar, 8c 
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64 ATTO 

SCENA IX 

Antro doué Chirone ammae@tra ifuoi 
Diſcepoli» 

Chirone. Ercole. Achille. Chorodi Di;ce 

poli applicati à vari findij 

È Roppo dif’io.perche voitroppo opprafte 

Giouani lafciuetti , e fenza freno 

Coronati di lauri, e non di mirti i 

Bramo vederui audaci 

Sol di Minerua, e nori, d'Amor feguaci 

Erc.Chiron vinganni, Io non fon già qual penfi 

Schiauo d'vn-erin, ne mi traffifle vn guardo s 

Ercole ic fon, Quel foco ond’io tut’ardo 

fiamma è di gloria, & hò penfieti Immenfi 

AebPuò il nudo Arcitr ben céto piaghe,e mille 

Farmi nel cor,ch’io non hò fen di pietra 

Ma vuoti pur inmè la fua faretra 

Con'alma inuitta io 

Cb. Controppo alteri 

Folle garzon le glori 

Er:i Achille, net'amedi, 

Se tu credi 
Rintuzzar d'Amor lo ftral ; 

Nulla val 
Forza, ò artdir contro quel nudo 3 

sella Virtù contro i ſuoi dardi è ſendo 

  

mpre Achille .    

    

  

SCENA DECIMA 
— Qrillo. Autonoè . Ercole «Achille 

N FT eni,vieni Signora eccoti fcorta 

> Al'Antro di Chirone. Aut Eroi fablimi 
bra 
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TER TO 65 

Brama d'alta vendetta à voi mi porta 

‘Erc, Autonoe qui ! che miro ! 

Acb. Adorate fembianze in voi reſpiro 

Aut. Già quelt’alma pentita 

Fuor dal feno hà sbandita 

Iamorofa piesade, e tueta {degno 

Contto Arifteo F iniquo 

Ad implorar s’affretta 
Da la deftra d'Achille alta vendetta 

Ere. E d’Alcide à tuo prò {degni l’impiego ? 

Aus. Stimo?l tuo mieito ; e’ tuo valore onoro j 

Ma per far d’Arilteo barbaro ſcempio 

Baſta vn’Achille à catigat vn'empio 

Acb, Punirquell’indegno 
Achille ſaprà ; 
Trofeo-del'tuo (degno 
L'infido cadrà 

Auk, Cor tradito conſolati va dì, 
Vedrai lacerato 
Quell’empio, che ingrato 
La tua fè {chernì. 

Cor tradite , &C, 

SG. BONA! XL   

Ercole. 

Dio sfere à Dio ftudi 
Nenti fdegnar Chiron, s*io abbandono, 

Chi giù er vuol d’ immortal gloria al Trony 
Per alpeftre fentier conuien, E (udì, 
Ficole al mondo nacque 
Per domar d’empij moftri i fieri orgogli , 
E non trà gli ozi à impallidir sù i Soli, 

Coraggio , e valor 
Fan {orta àl’ imprele 3 
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Ne l’aſpre conteſe 
Non Lea iltimor, 
Fan ſcorta à l'imprefe 
Coraggio , e valor. 

s CAEN A XII 

‘Chirone. Orillo» 

      

   
     
   

          

     

   

   

  

    

  

    

Empoè di ftudio, Alcide? Achille: e doue 
Girafte il piede; Or. Io te?l dirò: poc*anzi 

Giunta Ja bella Egittia in quetto | loco 
Gl'ha coſtretti à ſeguirla à poco à poco , 

Ch. Stanco fon’ io 
Di correggerli più. Vadano pure 7 
A confumar la lor fiorita erade 
In amorofe prove, 
Di lor cura n'hanran Tetide, e Gioue, 

Or. Torno à la gregge. “To fe gli audaci incontre 
Tralafciando l’armento 
Volerò ad aurea in yn momento ;   

  

Chirone 

D I Cupido P’inſegne \ 
I duo Giovani alteti 

Voglion ſeguir fatti & Amor guerrieri. 
Giouanetti, 
Semplicetti ! ! 
Se-vi tele vnerinla rete, 
Se frà lacci ftar godete , 
Quett’è ſegno , che in amar 3 
Sciete pazzi da legar, 

For 

 



  

  

TE R <Q 67 
Forfennati, 

Inamogati! 
Se credete ch’vn bel vifo 
Sia de l’alme il Paradiſo , 
E vi poſſa il cor bear , 
Siete pazzi da legar 

STO EN Ki SI 
Strada oltre la Palude Stigia nicina al 

Ia bocca d’Auerno 

Pluto fopra vn carro tirato da vn' Hi 
dra. Orfeo nell’ Inferno 

Rfeo vincetti . Il canto tuo ſonoro 
Placò le Furie, e radolcì l’Infernoz 

Tu adonta puoi d’ alto decreto eterno 
Piegar Pluto à tornarti il tuo teforo 

Euridice fia tua, teco l’haurai ; 
Ma con tal legge al feno tuo la rendo ; 

Che tù mai nonla miti, in fin ché y{cendo 
Dal Regno mio , del Sol non vedii rai 

©rf. Duralesge fauera - 
Tartareo Gioucd vm amator prefcriui 
Come rieder potrò laffo trà viui 
Senza mai rimirar l'amato pegno , 
Se impetuofo amor non ha ritegno ? 

PI, Quefta è legge del Fato: à te conuiene 
O gioirobedende , 
O penartraferedendo , 
Eſci dal dero Abillo; 
Ne riuolger le luci 
Già da l’ardenti foglie 
Euridice ti ſegue 
L’inamorate voglie È 
Con grad coſtanza affrena 
Nonla mirar, Orf, Che pena! 

CE  



  

    68 ETTI 0 

SC EGNA XV 

Euridice. Orfeo 
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Vmiche veggio! è caro ſpoſo è care! 
* Nel rimirar quell’adorato vifo 
Queſte Tartareo albergo 
Per mè fi cangia in fortunato Elifo. 

Oyf. Euridice, Exr. Almamia, è: 
Orf. Doue ò caratu ſei ; 
Eur, Del tuo piè ſeguo l’orme, 
©rf. Oh Dioti fento, 

Ne ti poſlo mirar! Ahi che torménto! 
Zar, Non ti volger caro bene 

Sin chi! piè non ti conduce 
Doue il Ciel con aurea luce 
Spira à viui aure ferenie 
Non ti volger &ci < 

Orf."Troppo fiero è il mio martire 
Langue il cor in non vederti, 
Io votre pur compiacerti , 
Ma mi ſento ( oh Dio ) morire 
Troppo fiero 

Eur. Lungi dà Flegetont 
Affretta i paſſi in arrinar lafsù , 

Orf. Mio ben non pelſlo più. 
Qui Orfeo fi voige à mirar Euridice, e nel me 

defimo punto efcono da più parti alquan 
te Furie, qualiincazenando Euridice la 

ricanducono alPInferno 
Eur. Ah crudel! che facefti ? 

Orfeotu mi perdefti 
E ricondosia dè le Furie in Aberno 

  

  

   

i
i
i
 
L
i
c
i
n
i
o
;
 

+ 
F
i
s
i
c
o
 

i
i
 

SCE



alati 
ca
cc
ia
 L
i
d
i
a
 

pa
in
 

  

cm E RZO 69 

SIEexE AGA GXYI 
Orfeo + 

(guardo 
M' mè! che oprai ? dunque a rn ſol 

Tanta pena fi , deue 2 
Chiufo ahime di Cocito 
Miro l’orrido ingreflo,, 
Ed in vano m appreſſo 
A le foglie di Pluto 
Per più acquiftar l’amato'ben perduto 

Rendetemi Euridice Ombre d’Auerno ; 
ò nè gl’ardenti Chioftri 
Conducetemi-ò moftri 
Seco vnito à penar in foco eterno 
Rendetemi Euridice Ombre d’Auerno } 

Ma già , che reſtar deuc 
L’Idolo mio Ito 
In queftorridotoco , 
Seco vò fepelliranco il mio foco , 

Mai più ſtellè ſpietate 
Io m'inamorerò ,* 
Acciò il mio cor ſtia ſciolto 
Dà i lacci d’yn bel volto 
Donne vi fuggerò 
Mai più &c 

Amor con il fuo ftrale 
Il ſen non m'aprirà 
Per non reltaramante 
A i raggi d’yn fembiante 
Talpa mi renderò, 
Mai più &c, 
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79 UE. 

SE C+E INA XVII 

Spiaggia Maritimatdi Tracia 

«Achille. Autonoe , 
Ella Autonoe chi t'offefe 

Perirà 
Ma s’Amor di tè m’accefe, 
Del mio ardor’habbi pietà + 

4Mut. Sela face di Cupido 
T’infiammò, 
Se farai coſtante, e fido, 
Forfe amarti yn dì potrò, 

Ach, Quì trà catene auuinto 
Peropra mia guidato 
E il tuo infedel. Io mi ritiro : prendi 

ueſt’haſta , c coraggioſa 
Fè non preſtando à ſue luſinghe , è vezzi 
Vendica co?l fuofangue ituoi difprezzi, 

s CE NM XVII 
Autonoe - Arifleo incatenato . Erinda 

El mio tradito onore 
Pur nel tuo fen vendicherò 1° offefe 

Arifteo traditore 
4r.Immergi Autonoe inimergi 

Ne le viſcere mic quel ferro acuto: {vigore 
Vibrail colpo ; che tardi è 44? (Oh Dio) 
D'veciderti à ragion’ il core offelo 
Non hà contro i) tuo fen?io tel palelo 
Anima vil! Dà le lufinghe ancora 
D’vn tradiror vincer tilafci è Eh mora, 

Er, Fcxma il colpo, Si cruda 

Con 
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“Contro vn volto fi vago! Ehfà, chio vegga 
Frà dolci abbracciamenti 
Le tue furie cangiarfi i in i pentimenti 

Aus. L'vcciderò : Ar. Ferifci , e in quelto petto 
Con quell’acciar la tua vendetta, incidi 

Er. Perdonali , perdona , Ar. Vecidi » vccidisa 
Ma pria dél mio morir porgimi è bella 
Quel!’ eburnea tua man : laſcia, ch’ almeno 
Del prommeſlo Himenco teco mi ftringa 
Amorofa catena, 
Chic fpergiuro non mora , € poi mi fuena ] 

Aut. Che ſento! Oh Dei! pentito 
Sei del tuo errore? Ar. Di morir ſol bramo, 
Perche t°offeſi . 4r. E ſciolto 
Ritornarettià tralafciati amori ? 

Ar.Rauinoin feno i primi eftinti ardori, 
Aus. Sciogli Erinda, deh ſciogli 

Le funi al mio crudel . Er Già l’hò predetto 
Infeminile petto 
Non regna crudeltà di Tigre Hitrcana, 
Ed ogni i donna al fine 
Viua, e non morta vuol la carne humana, 

Aut. Mia vita. Ar, Mio ardore, 
Aut, Difcaccio il ronzio. 
Ar. Ratiuo la fè, 
à2. Nel Regno d'Amore 

Vn cor più contento 4 
Di quefto non è 

SCENA VLTIMA. 
«Achille. Tetide. Autonoe 

Arifteo . Erinda 
E Queſta è la vendetta , 

Che fai contro Ariſteo! 4x#.Cupido,e il Fate 
Scuſami Achille , han queſto cor placato } 
Così premij ſpiccata - 

L’amo,  



   

      

    
Aut. Vatene Achille, và. 

SESIA FAI 

  

ETTI 
Pamoroſa mia fede? 

quefta la mercede 
Che ottiene 

Ter. Achille? Achille? Ah nonfon quefte 
Quelle onorate imprefe, 
Che Protheo è mè deltuo valor prediffe 
In adorar di due pupille i rai 
Campion d’yn volto; e non guertierfarai, 

ch. Mia Dea ?» Mia Genitrice 
A qual fine giungefti à quefte arene ? 

Ter.Sò, che Deftinb acero 
Sotto d’Ilio ſuperbo 
Minaccia all’ardir tuo mortal periglio, 
Ond’io pietofa à quefte ſpiaggie arriue 
Per meco addurti , epreferuarti ò figlio. 

Lich, Io partir deuo? Ahi Jaffo! 
Tet.Vieni Achille, ‘e folca meco 

DiNettunoi gorghi ondefi; 
Che ſe l’Huomo naſce cie 
Nel prevueder il {uo mal 
Sono i Numi Ar hi 
Th cuſtodia del 

   
     

ich. Riuerente à tuoi cenni 
Algofa Dea nela tua conca afcendo , 
E teco vnito il ſallo Regno iofendo, 

Ter. Numi ondoli feſteggiate; 
Zeffiretti in mar fpirate 
TA aerfiati lieti 

‘Since Teti 
Guida Achille ad.altre ſponde; (de 
Rida il Ciél brilli il max,fcherzino l’oi 

IL FINE.



 



 
 

 


